Crisi di fine secolo
1. Il tramonto della cultura europea ottocentesca

Nel periodo tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento la coscienza europea vis​se, in modo complesso e contraddittorio una crisi che gettò la sua lunga ombra fino e oltre gli anni del primo drammatico conflitto mondiale. La crisi di cui parliamo ebbe un carattere genera​le: andando ben al di là del piano economico e po​litico, essa incise nel modo di pensare dell'uomo occidentale, nell'immagine che egli aveva costrui​to di se stesso, nella prospettiva che veniva elabo​rando del futuro. I capisaldi della cultura e delle sensibilità occidentali - il razionalismo, la fiducia nel progresso economico e sociale, l'entusiasmo per le conquiste della tecnica e della scienza - fu​rono scossi dall'irrompere con brutale evidenza di una serie di contraddizioni. Le profonde ingiusti​zie sociali, la tecnologia trasformata in strumento di morte e di dominio, il contrasto fra la crescita del benessere materiale e la decadenza della moralità e della spiritualità, l'emergere di comportamenti irrazionalistici negli individui e nelle folle sono contraddizioni sulle quali nessuno degli intellet​tuali europei poté evitare di riflettere.
2. I nuovi modelli culturali della contemporaneità

Se alcuni intellettuali traevano dalla radicalità del​la crisi motivi per dubitare addirittura della so​pravvivenza della civiltà occidentale (e altri va​gheggiarono impossibili ritorni al passato), molti saldarono invece la denuncia del disagio con la ri​cerca di nuove vie e dimensioni. In molti casi la crisi coincise dunque con vere e proprie rivoluzio​ni di grande profondità e ricchezza. È il caso delle arti figurative, della musica e della letteratura, nelle quali si dissolsero le forme tradi​zionali e nacquero nuove soluzioni espressive; della psicoanalisi, che elaborò un approccio completamente nuovo alla personalità, del pensiero scientifico le cui continue innovazioni inaugurarono un approccio più critico al sapere, dell'economia e della politica, costrette ad abban​donare le illusioni ottocentesche del "capitalismo perfetto" e a confrontarsi con le forme nuove del​la società di massa.
Se da un lato, dunque, la crisi ebbe aspetti dram​matici (e generò persino guerre mondiali e totalitarismi), dall'altro si costituirono al suo inter​no le dimensioni fondamentali della contempora​neità. Certamente, nel pessimismo che attraversa le riflessioni degli uomini che ne furono testimoni, si può leggere la perdita (forse definitiva) di un ideale rassicurante, quello del progresso irreversi​bile, del primato indiscutibile della civiltà europea. «Noi, civiltà, sappiamo di essere mortali»: con queste parole, nel 1919, all'indomani del conflitto mondiale, il filosofo e poeta Paul Valéry commen​terà il chiudersi di un'epoca.
3. La crisi dei fondamenti

La crisi si aprì innanzitutto sul terreno della scienza e della ricerca epistemologica. Tra la fine del XIX secolo e i primi decenni del XX, infatti, si fece sempre più chiara la consapevolezza che gli svi​luppi delle scienze matematiche e fisiche stavano mettendo in crisi le categorie fondamentali su cui la scienza moderna si era basata. Il programma di ricerca che aveva animato la scienza moderna, quel meccanicismo che si proponeva di ridurre ai principi della meccanica l'intero sapere, si rivela​va incapace di dar conto di vasti domini fisici, dai fenomeni elettromagnetici a quelli termodinamici.
Ora, cambiamenti rivoluzionari nelle scienze por​tavano alla nascita di geometrie non-euclidee, meccaniche non-newtoniane e così via. Era necessario, allora, riconoscere il fallimento della ragione scientifica che, sia pure utile in maniera pratica per le sue applicazioni, era teoricamente incapace di cogliere le vere strutture del reale? Oppure si doveva ammettere che una particolare forma di scienza (quella meccanicistica), cui era stato attribuito in precedenza un valore assolu​to, era invece solo una rappresentazione approssimata della realtà, valida entro certi limiti per lo studio di particolari sistemi? Chi avesse scelto la prima via, avrebbe dovuto far appello a forme di conoscenza alternative alla ragione scientifica, che per vie intuitive, irrazionali permettessero l'accesso a quella realtà assoluta che sembrava sfuggire alla scienza. Chi, invece, avesse scelto la seconda via avrebbe dovuto approfondire il con​cetto stesso di razionalità ricercando nuove e più profonde basi del sapere scientifico. Questo periodo di dibattiti radicali nella filosofia e nella scienza, che coinvolsero categorie della cono​scenza come quelle di numero, spazio, tempo, causalità, e che portarono a ripensare lo stesso rapporto epistemologico soggetto/oggetto, pre​se il nome di crisi dei fondamenti.
4. Crisi e critica del positivismo
L'imputato principale era il paradigma filosofico che aveva a lungo dominato la cultura dell'Otto​cento: il positivismo. Gli sviluppi della scienza con​tribuirono a far vacillare l’ideale di scientificità proprio del positivismo, un ideale sostanzialmen​te ottimistico circa le possibilità del conoscere, fondato sulla fiducia nell’osservazione e nell’esperimento, sull’idea del progresso continuo del sapere, sulla concezione di una scienza che ricon​duce le proprie differenti branche a un'unità rap​presentata dalla meccanica, sulla diffidenza infine verso tutto ciò che appariva un prodotto della metafisica e della fantasia umana. Questo ideale mi​rava a distinguere un sapere certo, garantito, "po​sitivo" in quanto fondato sull'esperienza e sui fat​ti, dunque non inficiato da alcun limite soggettivi​stico, da un sapere incerto, inaffidabile in quanto frutto del pensiero soggettivo. Contro una tale fiduciosa visione della scienza si levarono svariate voci critiche. Alcuni pensatori condussero la battaglia al positivi​smo richiamandosi alla tradizione filosofica: vi fu così un "ritorno a Kant", un "ritorno a Pascal", un "ritomo a Leibniz". A questo riguardo va ricordato, in particolare, il Neocriticismo, con cui si ebbe un recupero del pensiero di Kant; con questa corrente, che esamineremo in seguito, vengono analizzate le condizioni che convalidano le scienze, considerando le verità scientifiche prive di carattere assoluto. Altri produssero concezioni fi​losofiche nuove (basti pensare a Nietzsche, Bergson, Benedetto Croce); altri ancora, come Ernst Mach, Jules-Henri Poincaré, Pierre Duhem, trovarono proprio nei grandi mutamenti di quella scienza, tanto esaltata dai positivisti come stru​mento di lotta al soggettivismo, altrettanti argomenti per recuperare la funzione fondante del sog​getto nell'impresa scientifica, per rivendicare il ruo​lo prioritario delle ipotesi teoriche rispetto all'espe​rimento, per mettere in luce come la conoscenza scientifica si costruisca grazie all'intervento attivo e creativo dello scienziato, Di contro al sogno positivista di ridurre la scienza a conoscenza puramente oggettiva, venne così esaltata un'immagine del conoscere scientifico nella quale larghissimo spazio acquista l'attività costruttiva del soggetto. L'accen​tuazione del carattere pratico, operativo, strumen​tale del sapere scientifico si legò all'affermazione della natura convenzionale delle teorie scientifiche. Questa attività critica fu principalmente opera di scienziati-filosofi, i quali compirono un esame delle procedure concretamente messe in atto du​rante il loro lavoro. L'opera di questi ricercatori fu usata da quei filosofi che si stavano muovendo con un atteggiamento critico verso il positivismo; so​vente tale opera fu distorta e piegata alle esigenze di questo o di quel sistema filosofico, ma senza dubbio tali ricerche contribuirono a formare un va​stissimo movimento di rivolta antipositivista.
5. Critica della scienza e ritorno della metafisica

La formula "reazione al positivismo" può essere usata per schematizzare il tramonto di una visio​ne del mondo, di una ideologia che costituì, per buona parte dell'Ottocento, la forma di autorap​presentazione dejla civiltà europea. È necessario tuttavia verificare concretamente la pertinenza di questa formula, non solo negli sviluppi delle scienze, ma anche nel dibattito filosofico, nella letteratura e nelle arti, con la reazione antinatu​ralistica espressa dal Simbolismo, dal Decaden​tismo e poi dalle avanguardie artistiche europee. In filosofia, la crisi del modello positivistico di scientificità vide da un lato il fiorire di posizioni antiscientifiche, di carattere spiritualistico, neoidealistico, irrazionalistico, dall'altro lo sviluppo di una maggiore consapevolezza critica..circa .le possibilità, i limiti [image: image1.png]


e i metodi del sapere scientifico. Ciò che sembrò tramontare era la possibilità di costruire quell'edificio unitario che la scienza ottocentesca aveva tenacemente perseguito, at​traverso il primato del meccanicismo in tutti i campi del sapere. In campo biologico, negli ultimi decenni dell'Ottocento si riaccese la disputa tra meccanicisti e vitalisti. Nelle scienze umane e sociali, grazie all'opera tra gli altri di Wilhelm Dilthey e di Max Weber, si tentò di svincolare le cosiddette scienze dello spirito (geistewissenschaften) dalle scienze della natura (naturwissenschaften), nel convincimento che i saperi che hanno per oggetto l'uomo non potessero fondar​si sulle spiegazioni oggettivistiche delle scienze naturali.
La convinzione che si era fatta strada era che non esistessero verità o valori di carattere assoluto, ma piuttosto una molteplicità di saperi, di prospetti​ve parziali sulla realtà, irriducibili a un unico fondamen​to. Ma se è così, allora la scienza è ancora capace di offrire una descrizione vera del mondo? E il concetto di verità formulabile dai linguaggi delle scienze naturali esaurisce le domande di ve​rità che l'uomo può porre intorno al mondo? La cultura positivistica aveva teso a separare scienza e filosofia e a mettere in discussione la portata co​noscitiva della riflessione filosofica, sovente tac​ciata nel suo complesso come pura e astratta "me​tafisica". Ora nella cultura europea si affacciavano orientamenti di pensiero che riproponevano alcu​ni dei problemi tradizionali del sapere filosofico: la domanda sull’essere e sul senso della vita, la di​scussione sul nesso tra scienza e società, tra scienza e morale, il problema della fede religiosa.
6. La filosofia dell’interiorità e della coscienza
Fondamentale fu in ogni ambito del sapere l'inte​resse nuovo per il problema della coscienza. Le correnti spiritualistiche riaffermarono la speci​ficità ontologica dell'uomo, in quanto coscienza e spirito e non pura materia; e ribadirono la neces​sità di utilizzare per lo studio dell'uomo strumen​ti e metodi diversi da quelli empirici adottati dalle scienze naturali. Henri Bergson, nella sua opera Saggio sui dati immediati della coscienza, distinse tra una vita psichica superficiale, a cui poteva ve​nire ancora applicata la ragione scientifica e una vita della coscienza più profonda, che seguiva una sua propria logica, giungendo alla conclusione che il mondo dei sogni poteva offrire una traccia di questo livello inesplorato del nostro io. Bergson non rifiutava la scienza, ma lo "scientismo", ov​vero la riduzione di tuta la conoscenza alla scien​za. Le categorie della fisica avevano per lui essenzialmente un valore pratico, non erano dunque adatte a cogliere l'essenza della realtà, perché la cristallizzano e frammentano analiticamente, la racchiudono in forme e schemi. La realtà era in​vece, per Bergson, evoluzione creatrice, slancio vitale. La facoltà con cui si conosce e si progetta la realtà veniva di conseguenza identificata nell'intuizione, che sola può garantire l'accesso alla realtà nella sua essenza più profonda. Solo l'in​tuizione conduce all'interno degli oggetti e della vita, poiché essa è quella «simpatia mediante la quale ci si inserisce nell'interiorità di un oggetto per coincidere con ciò che c'è in esso di unico», come avviene nell'arte e nella metafisica.
7. Tempo ed essere

Strettamente connessa al problema della coscien​za era la questione del significato del tempo in psi​cologia, filosofia, letteratura e storia. Era il proble​ma di Bergson, quando provava a definire la na​tura della vita soggettiva. E di Benedetto Croce che aveva tentato di stabilire le differenze di qualità e dì me​todo tra il mondo della storia e quello della scien​za. Era anche il dilemma che ossessionò i romanzieri dei primi decenni del Novecento (Proust, Thomas Mann, Joyce, Svevo, Musil): il tormentato problema di riafferrare le esperienze passate at​traverso un linguaggio che nell'uso consueto si dimostrava adeguato solo a descrivere la realtà og​gettiva presente. Dall'eterno ritorno di Nietzsche a Einstein e la sua rivoluzionaria teoria della relatività (formulata all’inizio del secolo), dallo storicismo a Martin Heidegger, il problema del tempo divenne l'ossessione della coscienza teorica di inizio secolo. La so​luzione fu trovata nel rifiuto del tempo quantitativo, discontinuo e reversibile delle equazioni del​la meccanica e della narrazione natura​listica, al quale venne contrapposto il tempo dell'esperienza concreta, che è invece durata, conti​nuo fluire di stati di coscienza, vissuto, monologo interiore. È in riferimento a questa nuova temporalità che Heidegger in Essere e tem​po (1927) può indicare che nel tempo l'orizzonte in base a cui l'uomo capisce «l'essere e, insieme, si comprende nel suo esser più proprio come es​sere per la morte».
8. La svolta psicoanalitica

Nel 1900 muore, a Weimar, Friedrich Nietzsche, e a Vienna Sigmund Freud pubblica l'Interpretazio​ne dei sogni. Scompare il pensatore che aveva fornito l'interpretazione più radicale della crisi della civiltà ottocentesca e si pubblica l'opera che inaugura non solo una teoria psicologica, ma anche una nuova prospettiva interpretativa in cam​po epistemologico, antropologico e sociale. Pri​ma allontanato da Copernico dal centro dell'universo, poi detronizzato da Darwin ad animale fra gli animali, l'uomo - come scrive Freud stes​so - vede ora messa in dubbio dalla psicoanalisi la stessa padronanza della propria coscienza e della propria volontà. «L'Io non è più padrone a casa propria» nel momento in cui viene mostra​to come pensieri e comportamenti siano il risul​tato di una dinamica complessa, in cui le istanze razionali dell'Io interagiscono con le forze profonde dell'Es e i comandi sociali del Super-Io. La psicoanalisi giunge a proporre un approccio alla personalità e alla natura dell'uomo che fran​tuma le tradizionali demarcazioni tra verità e falsità, razionalità e irrazionalità, normalità e devianza, mostrando che la condotta dell'uo​mo è il risultato di forze solo in parte consa​pevoli e conosciute. L'uomo di Freud è dunque un uomo la cui razionalità è un provvisorio e in​stabile equilibrio tra conosciuto e ignoto: una prospettiva di grande fecondità, ma anche in​quietante, che Freud radicalizzerà negli anni venti, a contatto con i drammatici eventi del do​poguerra, descrivendo un uomo lacerato dall'e​terno conflitto tra Eros e Thanatos, pulsioni crea​tive e pulsioni distruttive, e inevitabilmente re​presso nei propri impulsi profondi dalle esigen​ze della convivenza sociale.
Da Cioffi, Luppi, Vigorelli, op. cit., pp. 391-6 con modifiche.
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